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Ricordo di Celeste Negarville 

Uno strano operaio: 
conosceva Picasso 
parlava francese... 

La cultura 
come strumento 
decisivo 
di difesa e di 
trasformazione 
Un incontro 
coi giovani, 
ai piedi 
del Cervino 
Venticinque 
anni fa la fine 
di una milizia 
esemplare 
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II ricordo più nitido è anche uno del più 
lontani. La terrazza d'un albergo che guarda 
il Cervino. È l'estate del 1947. Il Fronte della 
Gioventù, organizzazione giovanile della si
nistra, ha realizzato, nella conca Incantata 
del Freud che subirà uno degli assalti più 
barbari della speculazione edilizia, un cam
peggio internazionale. Giovani sono venuti 
da mezza Europa a discutere di politica, eco
nomia, cultura, avvenire, passeggiando negli 
alti pascoli. Non era la prima volta che ascol
tavo Celeste Negarville, allora poco più che 
quarantenne ma con alle spalle una straordi
naria milizia di partito. Aveva conosciuto 
Gramsci, fatto la guardia rossa all'-Ordine 
nuovo; era stato in carcere, emigrato politi
co, dirigente dell'Internazionale comunista e 
della Resistenza. Veniva da esperienze di go
verno con Parri e De Gasperì ed era stato 
sindaco di Torino. L'avevo già ascoltato, mai 
però di fronte ad un gruppo di giovani di quel 
tipo ai quali si rivolse in francese. Un discor
so breve, pacato che suscitò emozione, entu
siasmo. 

Penso fosse salito quel giorno a Cervinia 
per non mancare ad un appuntamento cui 
teneva. Usuo dialogo coi giovani, il rapporto 
che con loro — intellettuali, operai — intrat
tenne non conobbe soste lungo l'arco di una 
vita troppo breve, 54 anni, quaranta dei quali 
spesi senza risparmio di energie per l'eman
cipazione dei lavoratori. 

Venticinque anni fa (morì il 18 luglio 1959), 
Giorgio Amendola nell'orazione funebre in
vitava a scrivere la vita del dirigente comu
nista. «un uomo — disse — che ha molto con
tribuito a fare del PCI la grande forza nazio
nale e democra tica che è oggi: Dicci anni più 
tardi, Paolo Spriano, un giovane che a Ne
garville fu particolarmente vicino quando 
redigeva la terza pagina della edizione pie
montese dell'Unità, rinnovava l'invito. La 
biografia di Celeste Negarville non l'abbia
mo ancora ed è un peccato. Quando l'avre
mo, quel rapporto coi giovani potrà anche 
essere una delle chiavi di lettura di questa 
vita straordinariamente ricca di eventi, diffi
coltà, successi, sconfitte, gioie e dolori pro
fondi. 

Era nato ad Avigliana. una ventina di chi
lometri da Torino, il 17giugno 1905. Il padre 
lavorava In una ferriera, le scuole erano state 
quelle che, all'inizio del secolo, si 'addiceva
no' a un figlio di operai, il lavoro anche. Ma a 
Torino, dove la famiglia si era trasferita, in 
quel borgo San Paolo dei Montagnana, dei 
San thià, degli Oberti, il ragazzo a vera stretto 
amicizia, allacciato rapporti politici che lo 
porteranno a 14 anni (lui ne dichiarò 18 per 
essere accettato) nell'organizzazione sociali
sta e poi al gruppo dell'-Ordine nuovo: 

Fra l'sanpaohr.i; il giovanissimo Negar
ville si distinguerà per quella che oggi forse 
si potrebbe anche chiamare -laicità: Vede le 
cose con molta oggettività, non gli sembra 
che alla borghesia ci si debba opporre facen
do Il contrario, cosi, acriticamente. Bada alla 
sostanza e al primo punto mette l'istruzione, 
la cultura che gli e stata negata. Qualche 
anno fa, il fratello Osvaldo ci ricordava la 
lampadina che Celeste si era piazzato In un 
angolo del piccolo appartamento di via Cu-
mlana: discussioni continue perché ogni not
te stentava a spegnersi e disturbava, quel let
tore insaziabile, sia il riposo che il bilancio. 
magro, della famiglia. Anni dopo. In carcere. 
scontando sette dei dodici anni Inflittigli dal 
Tribunale speciale (ne farà due di segrega
zione a Volterra), studierà economia politica, 
De Sanctls, Machiavelli, Dante. 

La cultura che tenacemente si era costrui
to emerge, accanto al grande amore per la 

moglie e la Ciglia nelle poche note del diario. 
C'è un appunto del 28 febbraio 1942scritto in 
Francia, in piena guerra, lontano dagli affet
ti più cari. Il dirìgente comunista annota 
pensieri come questi. 'L'umanesimo e la li
bertà umana. Il rispetto della libertà e la dit
tatura del proletariato. Molto da riflettere in
torno a queste questioni: E poche righe più 
avanti, lo stesso giorno. 'Sto rileggendo 
'Guerra e pace'. Ma è mai stato scritto qual
cosa di più straordinario?*. 

Nella Roma occupata dai nazisti, Celeste 
Negarville incontra più d'un intellettuale e 
questo tipo di operaio diventato uomo di cul
tura entra nel miglior cinema italiano. 'Il 
personaggio centrale di 'Roma città aperta', 
l'ingegner Ferrari — ha scritto Antonello 
Trombadori — fu ispirato a Sergio Amldel 
da Celeste Negarville: Da quel periodo ro
mano della vita di Negarville parte una ri
flessione di Italo Calvino, un altro giovane 
che cominciò il suo lungo cammino di scrit
tore all'edizione piemontese dell'Unità. 'SI 
diceva che nella Roma della Liberazione 
questo ex operaio, eroe della cospirazione e 
delle galere, diventato ministro, avesse Im
posto il suo inaspettato personaggio di gran 
signore, la sua intelligenza ed eleganza ed 
amore per la vita e, nello stesso tempo, un 
legame con le masse da cui proveniva la sua 
forza: Calvino incontra Negarville rientrato 
a Torino. 'Quella sua grande stagione — 
scrive — era già finita, insieme alla speranza 
di poter sviluppare la democrazia italiana 
sulla base delle unità delle forze antifasci
ste: 

È di quegli anni che Calvino ricorda un 
episodio di cui Negarville, dirigente dei co
munisti torinesi, fu certamente il regista. Nel 
1948, il 18aprile, il Fronte democratico popo
lare è slato duramente sconfitto: nella scia di 
quella campagna elettorale, contrassegnata 
da un anticomunismo forsennato, Togliatti. 
in luglio, è stato ferito in un attentato e alla 
Fiat Io scontro di classe ha toccato punte 
alte. In questo quadro, nel settembre sulla 
prima pagina dell'Unità piemontese c'è un 
civile scambio di lettere fra Celeste Negarvil
le. che scrive e Vittorio Valletta che risponde. 
Si parla di politica e di lavoro, dei recenti 
fatti alla Fiat e di altro. Al capo del grande 
gruppo industriale il dirigente comunista ri
corda il governo espresso dai CLN. nel quale 
i comunisti lottavano per 'impostare il pro
blema della ricostruzione su un piano di soli
darietà nazionale: L'aumento della produ
zione viene indicato come -un elemento deci
sivo' per ricostruire il Paese distrutto dalla 
guerra fascista. E si aggiunge che. tra I co
munisti, -non sì è mai fatta l'apologia dell'o
zio: 

Le responsabilità assunte da giovanissimo 
hanno segnato questa figura di comunista 
formatasi in un momento di grave sconfìtta 
del movimento operaio. Nemico di ogni for
ma di settarismo che non perde mai la capa
cità di guardare al futuro pensando ai giova
ni, il domani del partito, il mondo che cam
bia sotto i nostri occhi. Negarville sapeva re
spingere le tentazioni dottrinarie, predicato
rie, restando saldamente ancorato ai propri 
valori, al proprio stile, alla cultura conqui
stata. 

Negarville aveva fatto propria, nel fatti, 
l'esortazione di Gramsci ad istruirsi ed anco
ra istruirsi. L'ex operaio torinese diventato 
amico di Picasso e Moravia, di Vittorini e di 
Pavese, ci parlò anche di queste cose quel 
giorno di un'estate lontana all'ombra del 
Cervino. 

Andrea Liberatori 

Mitterrand sostituisce Mauroy 
quello del rigore ispirato dal 
ministro dell'Economia Delors, 
delle ristrutturazioni industria
li e della tensione sempre più 
dura con i comunsiti, quattro 
dei quali — Fitermann, Halite, 
Le Pors e Rigout — facevano 

parte del suo governo. 
Con Fabius comincia dun

que il «terzo tempo». Laurent 
Fabiu3, appena 38 anni, diplo
mato dalla famosa BNA (Scuo
la nazionale di amministrazio
ne) come Giscard d'Estoing, 

come Chirac, come Chevene-
ment, figlio di una grande fami
glia borghese parigina, entrato 
nel Partito socialista soltanto 
nel 1976, dal 1977 intimo di 
Mitterrand e suo consigliere 
personale per le questioni eco

nomiche, è dal punto di vista 
biografico — e non solo da 
quello — Tanti Mauroy. 

Scegliendo Fabius come suc
cessore di Mauroy, il Presiden
te, evidentemente, non sceglie 
a caso. Dopo la catastrofe elet
torale del 17 giugno, dopo la 

manifestazione del 24 giugno in 
difesa della scuola confessiona
le, la gestione della Francia an
dava vista in un altro modo. 

Ma non basta. Bisogna con
vincere il Paese che qualcosa 
sta cambiando più a fondo, che 

il referendum non è — come af
ferma la destra ormai in cam
pagna elettorale contro l'inizia
tiva del Presidente — un «colpo 
di pokert, ma l'inizio del iterzo 
tempoi. 

Augusto Pancaldi 

anche qui, non senza ecce
zioni. Dall'Ungheria sono ar
rivate Infatti tre personalità 
pacifiste inon ufficiali», fra 
cui l'ex primo ministro He-
gedus. Dalla Repubblica de
mocratica tedesca, vista 
l'impossibilità di formare 
una unica delegazione con l 
pacifisti della Chiesa prote
stante, non sono venuti 
neanche 1 Comitati ufficiali. 

Immediata, ma Ispirata a 
una doverosa cautela, la pre
sa di posizione del Coordina
mento nazionale Italiano dei 
comitati per la pace, espres
sa in un comunicato: «Soli
darietà a tutti quei pacifisti e 
movimenti dell'Est che, con
tro la loro volontà, non pos
sono partecipare». Decisione 
di promuovere «una raccolta 
di firme In seno alla Conven
zione su di un documento sul 
pacifismo mortificato nel 
paesi dell'Est». Ma anche 
presa di distanza da «ogni al
tra iniziativa che su questo 
tema verrà presa da singoli 
delegati e da altre organizza
zioni». Difatti alcuni «verdi» 

La convenzione 
pacifista 
della Germania federale, di
rigenti pacifisti e ambienta
listi austriaci, italiani, fran
cesi (sedici firme in tutto) 
sottoscrivevano una dichia
razione per dire che «non 
possono essere parte del Mo
vimento Internazionale della 
pace» quanti «accettano la 
repressione nel proprio pae
se». Sarebbe la rottura con 1 
Consigli per la pace del
l'URSS e degli altri paesi 
dell'Est europeo. 

Ma questa non è la linea 
della Convenzione. Perché la 
salvaguardia della pace vie
ne per così dire «prima», è 
una condizione pregiudiziale 
per condurre la stessa lotta 
per le libertà umane e 1 dirit
ti civili. E questa linea è stata 
esposta con chiarezza da 
Ken Coates, segretario della 
Fondazione Bertrand Rus

sell e presidente dell'Assem
blea plenaria della Conven
zione quando, In apertura, 
nel teatro Turreno gremito 
di delegati e del gonfaloni 
del comuni democratici del
l'Umbria, un gruppo di atti
visti di DP ha Inscenato una 
manifestazione: bende rosse 
sulla bocca e cartelli e stri
scioni in mano contro la re
pressione nel paesi dell'Est e 
inneggianti a Solldarnosc, 
sono saliti sul palco sostan
dovi alcuni minuti. Coates, 
con molta calma, ha spiega
to che In nome della libertà 
di espressione la manifesta
zione veniva «ospitata», ma 
non fatta propria dalla Con
venzione. Che difatti applau
diva calorosamente il suo 
presidente, mentre 1 venti
cinque delegati sovietici re
stavano seduti sulle loro pol

trone, senza andarsene come 
In un primo momento ave
vano minacciato di fare. 

Hanno parlato anche 11 
sindaco di Perugia, Giorgio 
Casoll, ed Inoltre Glanpietro 
Raslmelll, del Coordinamen
to umbro per la pace, Doroty 
Soelle, una teologa della 
Germania federale, lo stu
dioso norvegese Johan Gal-
tung, lo jugoslavo Leon Mar-
tes, la rappresentante del 
Coordinamento delle Con
venzioni per 11 disarmo nu
cleare, la francese Sylvie 
Mantrant, 11 segretario del 
metalmeccanici Inglesi Ron 
Todd. Rasimeli! ha ufficia
lizzato la «dissociazione» ita
liana dalla manifestazione 
di poco prima, e ha ricordato 
che non solo all'Est, ma an
che nell'America latina, in 
Turchia ed in altri paesi al 
pacifisti non è consentita al
cuna possibilità di espressio
ne. Ma 11 Movimento per la 
pace non pu£a sua volta rin
chiudersi nella logica del 
blocchi, di uno scontro fra 
Est e Ovest. A sua volta lo 

jugoslavo Martes, che fu 11 
primo segretario del Movi
mento del paesi non allinea
ti, ha detto che 1 movimenti 
Eaclfisti, se non debbono ob-

llgatorlamente essere antl-
governativi, ugualmente 
non possono identificarsi 
con le posizioni ufficiali del 
propri governi. 

E una grande, potente e 
autonoma forza, espressione 
del popoli, che deve manife
starsi in ogni angolo del glo
bo. L'articolazione, la diver
sità di formazione culturale 
e di ispirazione politica, l'ori
ginalità delle esperienze vis
sute in ogni paese, sono del 
resto una delle caratteristi
che della platea, forte di oltre 
1.200 delegati. A partire da 
stamane, la Convenzione en
tra nel vivo, dividendosi In 
gruppi di lavoro che affron
tano essenzialmente tre te
mi: l'analisi della campagna 
contro l'installazione degli 
euromissili e della strategia 
del Movimento pacifista; 11 
rapporto tra parlamenti eu
ropei e consenso popolare at
torno alle decisioni di politi
ca militare; l'allargamento 

del Movimento della pace e 
nuove alleanze. Su quest'ul
timo punto la Convenzione 
europea si confronterà con 
numerosi Invitati giunti da
gli Stati Uniti, dall'America 
latina, dal Terzo Mondo e dal 
paesi del bacino del Mediter
raneo dove più attivi e peri
colosi sono 1 focolai di guer
ra. 

Segnaliamo infine (ma 
non perché sia ultimo In ter
mini di importanza) 11 mes
saggio Inviato dal Presidente 
della Repubblica. In piena 
coerenza con 1 suol orienta
menti più antichi, Pertlnl 
scrive di credere «fermamen
te che ogni energia, ogni ri
sorsa destinata ad accresce
re nella comunità interna
zionale la consapevolezza 
dell'irreversibilità di un con
flitto nucleare sia bene spesa 
e debba essere Incoraggiata 
da tutti coloro che hanno a 
cuore il destino del popoli». 
Un messaggio di fiducia, co
me è nello stile di questo 
combattente irriducibile. 

Mario Passi 

cratlcl rovesciare questo In
dirizzo, progettare un'Ame
rica come una immensa fa
miglia ispirata da un senso 
di solidarietà francescana, 
capace di allargare i benefici 
della ricchezza, del lavoro, 
del progresso anche agli ulti
mi arrivati, agli esclusi, alle 
minoranze, agli sfortunati. E 
va ribaltato anche l'asse del
la politica estera mettendo al 
bando la retorica bellicista, 
la muscolosità militare, il di
spregio dei diritti umani, il 
sostegno ai regimi sangui
nari dell'America latina. 

Il partito democratico che 
Cuomo ha delineato per il 
futuro deve combinare il so
stegno per chi ha talento con 
l'aiuto per chi ne ha bisogno, 
deve promuovere un gover
no ragionevole, umano, in
novatore, caritatevole, aper
to, sulla scia della tradizione 
dei migliori presidenti de
mocratici. 

Mario Cuomo ha proietta
to verso il futuro la ripresa 
della tradizione di quel capi
talismo del Welfare e del ri
formismo che consentì agli 
Stati Uniti, sotto l'impulso di 
un Roosvelt, di riaversi dal 
colpo della grande depres
sione. Lo ha fatto con accen
ti capaci di far risuonare le 
corde dell'orgoglio di partito 
ma sorvolando sui problemi 
che questa era post-indu
striale pone anche alla na
zione più ricca del mondo. 
Un discorso, insomma, privo 

Cuomo 
nuovo leader 
di idee nuove e anche un po' 
sommarlo nell'analisi del 
contraddittori ma sorpren
denti risultati acquisiti da 
Reagan nella condotta del
l'economia. La sua sugge
stione sta soprattutto nel
l'essere riuscito a trovare un 
minimo comune denomina
tore accettabile da tutti i de
legati, a prescindere dalla lo
ro collocazione e provenien
za e a porre le condizioni per 
sanare 1 guasti provocati dal
le primarie. 

Un effetto politico del di
scorso è emerso nell'incon
tro che 1 tre protagonisti del
la lotta per la candidatura 
hanno avuto subito dopo per 
sciogliere 1 due problemi po
litici che la Convention deve 
affrontare tra oggi e domani: 
la definizione della piatta
forma politica e la votazione 
per la nomina del candidato 
alla presidenza. Nessuna di 
queste controversie è stata 
risolta, ma Mondale, Hart e 
Jackson sono riusciti a met
tersi d'accordo sull'esigenza 
di evitare fratture che po
trebbero ulteriormente inde
bolire Il partito nel confronto 
decisivo, quello con Reagan. 
Jackson subordina 11 proprio 

atteggiamento nella votazio
ne finale alla risposta che sa
rà data alle sue principali ri
vendicazioni: 1) una riforma 
del sistema di elezione dei 
delegati, dal momento che, 
pur avendo ottenuto il 18 per 
cento dei voti, ha avuto solo 
1110 per cento degli eletti; 2) 
la riduzione del bilancio mi
litare (gli altri due candidati 
propongono soltanto un ab
bassamento della percentua
le di aumento per le spese de
stinate al Pentagono) e una 
equidistanza tra Israele e gli 
arabi, richieste che suscita
no entrambe una forte oppo
sizione. Hart, dal canto suo, 
non è disposto a ritirare la 
propria candidatura nono
stante abbia 800 delegati in 
meno di Mondale, il che im
pedirebbe la nomina del can
didato all'unanimità, sin dal 
primo scrutinio. 

Questo strascico di con
trasti, dovuto in parte alle 
ambizioni personali dei tre, 
riflette anche la disomoge
neità del partito. Alla tradi
zionale suddivisione (tra 
un'anima liberal e un'anima 
conservatrice) che è andata 
sfumando perché i candidati 
e le piattaforme di destra 

non sono riuscite ad affer
marsi nelle primarie, si sono 
sovrapposte altre più visibili 
divergenze. In Mondale si 
Identifica la vecchia tradi
zione liberal, combinata con 
una visione confederale del 
partito, come coacervo di 
gruppi organizzati, di bloc
chi di interessi. In Hart si 
esprime la consapevolezza 
della crisi, dell'assistenziali
smo e del keynesismo, i due 
grandi binari sui quali il tre
no democratico ha corso, 
con alterne fortune, per al
meno mezzo secolo. Questo 
candidato ha attratto la ge
nerazione nata nel dopo
guerra, i figli del «baby-
boom» e delle lacerazioni 
provocate dalla tragedia 
vietnamita, i giovani che 
non si riconoscono nelle vec
chie casacche ideologiche 
del partito e nelle vecchie 
strutture corporative che, ol
tretutto, hanno perduto 
gran parte del loro collante. I 
seguaci di Jackson (e il grup
po del gay, degli ecologisti, 
eccetera) stanno a segnalare 
l'insorgere di quei nuovi sog
getti politici, radicati da mo
tivazioni ideologiche che an
ch'esse reclamano mediazio
ni diverse da quelle efficaci 
fino ad ieri. 

Il partito democratico, co
sì palesemente alla ricerca di 
una nuova identità, di una 
ideologia unificante, di un 
leader investito di tutte le 
funzioni che gli competono, 

in questa prima fase del suo 
congresso ha rivelato una vi
talità giovanile nell'ora del 
discorso di Cuomo — all'in
segna di un grande passato 
che potrebbe diventare an
che un grande futuro — e 
negli applausi tonanti che ha 
scatenato ogni accenno al 
nome di Geraldine Ferraro 
— simbolo di un futuro che 
può diventare un presente 
vittorioso. Al solo nome, per
ché Jerry, come del resto 
Frltz, Mondale, e Hart, e Ja
ckson, cioè i tre protagonisti, 
nella sala della Convention 
non sono ancora entrati. Co
me vuole l'uso, faranno la lo
ro apparizione, da deus ex-
machina, sul podio solo 
quando prenderanno la pa
rola. Jackson all'alba di sta
mane (ora italiana), Hart 
stasera, Jerry e Fritz, il papà 
e la mamma della famiglia 
democratica, il duo che aspi

ra a governare anche la 
grande famiglia americana, 
giovedì. 

Nell'attesa di questi mo
menti cruciali, c'è posto per 
tutti: per 1 notabili che occu
pano posti importanti negli 
Stati o nel Parlamento na
zionale, e perfino per un 
Jimmy Carter un po' invec
chiato che ha ricevuto la sua 
dose di applausi quando ha 
spezzato, con grande digni
tà, le sue lance contro l'av
venturismo militaresco di 
Reagan e a favore dei diritti 
umani. Al delegati spetta so
lo una funzione di contorno: 
oltre che applaudire, innal
zare 1 cartelli rossi di Hart, 
quelli blu di Mondale, i ri
tratti di Jackson ogni qual
volta 1 prolettori delle televi
sioni accendono le loro luci 
in un qualsiasi angolo della 
platea. 

Aniello Coppola 

Jackson invitato in URSS 
SAN FRANCISCO — Il reverendo nero Jesse Jackson, che 
ufficialmente è ancora in gara per la candidatura democrati
ca alla presidenza degli Stati Uniti, ha reso noto di avere 
ricevuto un invito a recarsi nell'Unione Sovietica e di avere 
già fatto domanda per il visto d'ingresso. Jesse Jackson ave
va già espresso l'intenzione di recarsi in URSS per Intercede
re a favore di Sakharov. La notizia ha provocato un certo 
imbarazzo negli ambienti della Convenzione democratica, in 
corso a San Francisco, anche perché Jackson ha detto di 
avere intenzione di recarsi a Mosca prima delle elezioni di 
novembre. 

ro le prove a carico. Alla fine, 
i giudici concludono che En
zo Tortora deve essere rin
viato a giudizio «per avere 
con più azioni consecutive di 
un medesimo disegno crimi
noso, acquistato o comun
que ricevuto e perciò detenu
to sostanze stupefacenti (co
caina) che poneva in vendita 
a terzi in Milano dal 1976 al 
1978 e quindi, quale parteci
pe della associazione per de
linquere denominata NCO in 
Napoii nel 1980 ed in epoca 
successiva*. I giudici non 
hanno emesso un ordine di 
cattura per questo reato in 
quanto è stato contestato -in 
fatto» all'eurodeputato. 

Ora la parola spetta ad 
una delle 11 sezioni del Tri
bunale di Napoli che già da 
oggi dovrà decidere sulla 
concessione della libertà a! 
presentatore per sopravve-

Le accuse 
a Tortora 
nuta immunità parlamenta
re. Singolare appare la circo
stanza che i difensori di Tor
tora — che pure hanno invo
cato chiarezza per tutti que
sti 395 giorni — non hanno 
presentato neanche una riga 
a difesa del loro cliente. 

Una scelta difensiva come 
un'altra, perché, a quanto 
pare, i legali sono intenzio
nati a riservarsi tutto al pro
cesso (se e quando si celebre
rà visto che proprio per Tor
tora i tempi si preannuncia
no lunghi perché prima di 
mandarlo sotto processo do
vrà pervenire l'autorizzazio
ne a procedere dal Parla

mento di Strasburgo). 
I giudici hanno prosciolto 

quattro persone per morte 
sopraggiunta, uno per omo
nimia (si chiama Antonio 
Cutolo), sette per non aver 
commesso il fatto (alle quali 
vanno aggiunte altre tre as
solte con la stessa formula, 
ma imputate solo di reati 
minori), 57 per insufficienza 
di prove. In questo caso le ri
chieste del PM non sono sta
te rispettate alla lettera in 
quanto i rappresentanti del
l'accusa avevano chiesto po
co meno di una quarantina 
di proscioglimenti, compresi 
gli imputati deceduti. 

I magistrati hanno anche 
concesso gli arresti domici
liari a tutte le 18 donne rin
viate a giudizio mentre per 
un imputato hanno ritenuto 
che potesse rispondere dei 
reati addebitatigli anche a 
piede libero. 

Dei 640 rinviati a giudizio 
ci sono ancora 42 latitanti e 
fra questi l'avvocato Enrico 
Madonna, laureatosi in car
cere e graziato dall'altora 
Presidente della Repubblica, 
Giovanni Leone. 

L'inchiesta, dunque, si è 
chiusa, ma non sembrano 
essere sopite le polemiche. 
Stamane la presidenza del 
Tribunale assegnerà ad una 
delle 11 sezioni tutto l'incar
tamento (oltre trentamila 
fogli fra ordinanze e interro
gatori, rapporti di polizìa e 
carabinieri) e si comincerà a 

pensare al processo, che do
vrebbe svolgersi tra la fine 
dell'anno e la prima metà 
deli'85, sempre che si trovi 

un'aula che riesca a contene
re tutti e 640 gli imputati. 

Vito Faenza 

A Palermo dimissionari 
sidaco de e giunta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Alle 20.30 di ieri, Giuseppe Insalaco, democri
stiano, ha formalizzato le dimissioni da sindaco di Palermo 
appena iniziata la riunione della giunta pentapartiti che lui 
stesso aveva convocato nel giorni scorsi. Subito dopo si è 
dimessa l'intera giunta. È rimasto in carica tre mesi, prima 
di essere travolto dagli agguati degli stessi consiglieri demo
cristiani che non avevano mai visto di buon occhio la sua 
decisione di introdurre elementi di moralizzazione nella ge
stione dei grandi appalti a Palermo. Insalaco aveva deciso di 
andarsene la settimana scorsa e sabato — in extremis — il 
gruppo democristiano aveva respinto le sue dimissioni. 

Ma perché, don Brambilla, ha 
scelto proprio questo momento 
per iscriversi all'Associazione 
partigiani? Il parroco sorride e 
spiega che non avrebbe potuto 
trovare momento migliore: 
•L'ho fatto in segno di solida-
riffa con la Resistenza e gli abi
tanti di Bargagli. E gente one
sta e laboriosa'. 

Eppure sei ex partigiani sono 
in carcere, e i giornali scrivono 
che altri verranno arrestati, per 
quel remoto omicidio del feb
braio 1945, l'uccisione dell'ex 
appuntato dei carabinieri Car
mine Scotti. Il parroco socchiu
de gli occhi come per riannoda
re il filo della memoria. 'Non è 
facile capire — spiega — per 
chi non ha vissuto quegli anni 
terribili: Ricorda di essere sta
to anch'egli partigiano sui 
monti di Moena nell'entroterra 
di Arma di Taggia, in provincia 
di Imperia. 'Un giorno — rac
conta il parroco — catturammo 
due uomini della Wermacht. I 
miei compagni volevano fuci
larli. Dicevano che se li avessi
mo lasciati liberi a\-rebbero se
gnalato la nostra posizione e il 
distaccamento sarebbe stato 
distrutto. Ma erano di naziona
lità polacca e alla fine la spun
tai: i polacchi vennero liberati. 
Poco dopo i tedeschi ci scopri
rono e cominciarono a bombar-

Il parroco 
di Bargagli 
darci con i loro mortai. Afolti 
miei compagni morirono, altri 
riuscirono a fuggire. Vi sono 
momenti in cui è terribilmente 
difficile prendere la decisione 
giusta: 

Lasciamo Terrusso per rag
giungere altre frazioni, attra
verso viuzze tortuose che i ca
stagneti trasformano in ombro
se gallerie. I silenzi, l'ostilità, le 
diffidenze, la presunta omertà 
improvvisamente si sciolgono 
quando la gente avverte che il 
cronista non è salito su questi 
monti per imporre una sua ve
rità precostituita, ma solo per 
cercare i fatti, per tentare di ca
pire in quale clima maturò l'uc
cisione di Carmine Scotti, e se 
esiste davvero. 40 anni dopo. 
un legame fra quella morte e la 
tragica fine di una baronessa, 
di un ex becchino, di un campa
naro. 

Poco lontano da Bragalla 
una anziana signora. Maria 
Bozzo, racconta un indimenti
cabile giorno lontano. Carmine 
Scotti, sostiene, «dava la caccia 

a tutti. Allora non conoscevo il 
suo nome. Venne insieme al 
maresciallo per prendere mio 
marito e costringerlo a presen
tarsi all'esercito. Spararono in 
aria ma mio marito era già riu
scito a mettersi in salvo. Non 
presero me perché ero in stato 
di avanzata gravidanza. Ricor
do bene quel giorno. Avevamo 
fatto i ravioli come nelle grandi 
occasioni, ma nessuno ne man
giò. Era San Martino, VII no
vembre 1943: 

Mussolini era stato liberato 
al Gran Sasso il 12 settembre; il 
29 settembre era nata la repub
blica di Salò, tragico fantasma 
asservito ai nazisti. L'esercito 
al quale avrebbe dovuto pre
sentarsi il marito di Maria Boz
zo era quello repubblichino co
mandato da Grariani. 

Più in alto, ancora in frazio
ne Bragalla, ecco un cascinale 
circondato da montagne ricche 
di castagneti. Il vento porta un 
profumo intenso di fiori, d'eri
ca e funghi appena nati Dì 
fronte il cono del monte Bado e 

il bosco della Tecosa, dove sa
rebbe stato trovato il 'tesoro* 
abbandonato da 7 mila tede
schi e fascisti in fuga. Un anzia
no contadino toma da far rami 
per i pomodori e racconta del 
rastrellamento del 12 dicembre 
1944. mi tedeschi erano saliti a 
colpo sicuro, sapevano esatta
mente do\e andare. Alcuni abi
tanti furono uccisi, altri trasci
nati via. Un vecchio venne 
freddato con un colpo di pistola 
perché non riusciva a cammi
nare abbastanza in fretta*. Pri
ma c'era stato il bando dei re
pubblichini: minacciava di fu
cilazione i renitenti che non si 
fossero presentati entro il mar
zo del 1944. *E Scotti — sostie
ne l'uomo — di renitenti ne ha 
cercati parecchi*. 

A Borgonuo\-o, un'altra fra
zione di Bargagli, una signora 
estrae da un cassetto un fo
glietto ingiallito, rotto in più 
punti. È una citazione per di
rettissima del marito, ora dece
duto. Il tribunale, fistigli art. 
179.277.290 e 291 del C.P^ or
dina la traduzione dell'imputa
to e indica come testimoni Ca
merieri Candido e Scotti Car
mine*. Il reato? L'ex appuntato 
aveva sequestrato 43 uova, 18 
chili di ciliegie e 10 di piselli, 
prova evidente di mercato ne
ro. Obiettiamo che, dopo tutto, 

il carabiniere aveva fatto il pro
prio dovere. Eravamo nel 1942. 
c'era il re, e Carmine Scotti non 
poteva ancora a\-ere aderito al
la repubblica di Salò. La donna 
scuote la testa come per scac
ciare un ricordo doloroso; poi 
dice: «Si, ma in caserma l'hanno 
picchiato con i sacchetti di sab
bia; è stato quaranta giorni 
quasi senza poter toccare cibo. 
Che motivo avevano di pic
chiarlo?*. 

Erano tempi tremendi, per 
tutti. Nel punto più alto di Bor-
gonuovo, al posto dell'attuale 
ristorante 'Lo Spiedo*, c'era al
lora un'osteria che la gente 
chiamava *da Paolino*. Qui so
no morti quattro partigiani. 
Una lapide, sulla parete ester
na del ristorante, ne ricorda il 
sacrificio e i nomi di battaglia: 
Gimmi, Brezza, Ferrari, Pesto. 
Racconta un testimone ocula
re. un portuale genovese: 'Era
vamo sfiniti dalla stanchezza e 
anche molto giovani e inesper
ti. Uno di noi si sfilò il cinturo
ne con appesa una bomba a ma
no e lo gettò sul tamlo. Cadde 
invece sull'impiantito di ce
mento e la "sipe" esplose. Fu 
un incidente terribile*. Ecco in
vece in che modo l'episodio vie
ne riferito dalla 'Domenica del 
Corriere*, sbagliando anche il 
nome della frazione: «27 aprile 

1945. Avviene una sparatoria in 
una casetta della frazione San
t'Alberto fra partigiani intenti 
a discutere per spartirsi il bot
tino di banconote sequestrate 
ai tedeschi nel bosco della Te-
cosa. Quattro giovani muoiono 
crivellati dai colpi di mitra». 

Nella vera frazione Sant'Al
berto un monumento e una 
scritta ricordano altri morti: 
«Tra le sparse cascine di questi 
monti, partigiani delle forma
zioni Giustizia e Libertà cadde
ro strenuamente pugnando 
contro la tirannide—*. Di fron
te, sul cocuzzolo più alto di un 
monte, un'altra croce e altri ca
duti. 

Davvero bisogna cercare qui, 
disseppellendo dolorosi episodi 
di 40 anni fa, la verità sui più 
recenti delitti di Bargagli? 
Quando tomiano nel nucleo 
centrale del paese un operaio 
indica la strada e osserva: 'Bar
gagli era lo spartiacque fra la 
città occupata dai nazifascisti e 
l'entroterra controllato dai 
partigiani. In questo punto co
minciavano i cartelli eoo la 
scritta "Achtung BanditenT. 
Ora qualcuno sta cercando di 
rimettere gli stessi cartelli di al
lora contro un intero paese. Ma 
perché?*. 

Flavio Michelini 
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